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1. «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi» (Vangelo, Gv 8,31-32). La promessa che Gesù fa «a quei Giudei che gli avevano creduto» (cf Gv 8,31) identifica l’ aspirazione forse più acuta dell’uomo contemporaneo, qualunque sia il contesto culturale e geografico in cui si trova a vivere: essere liberi davvero. Alla libertà, infatti – e in questo noi cristiani siamo fino in fondo figli del nostro tempo – è acutamente sensibile il nostro desiderio profondo.

Carissimi,

permettetemi anzitutto di porgere il mio affettuoso saluto a S.E. Mons. Miguel Maury Buendía, Nunzio Apostolico in Kazahstan, Kyrgystan e Tadjikistan, a S.E. Mons. Tomasz Peta, Arcivescovo Metropolita di Maria Santissima in Astana e Presidente della Conferenza Episcopale kazaka e al Vescovo ausiliare S.E. Mons. Athanasius Schneider, a S.E. Mons. José Luis Mumbiela Vescovo di Almaty, a S.E. Mons. Janusz Kaleta, Vescovo di Karaganda, al Delegato Papale Mitrato Vasyl Hovera dei Greco-Cattolici. 
Tutte le Chiese del Kazahstan hanno voluto far corona oggi al Vescovo eletto. La Chiesa ambrosiana, lieta di vedere un suo figlio chiamato a servire il Signore nella Vostra nobile terra, con affetto collegiale Vi accoglie.
Con l’Arcivescovo si uniscono a Voi il Cardinal Dionigi Tettamanzi, Vescovi di origine milanese e Vescovi ausiliari, cui si aggiungono l’Arcivescovo di Taranto, molti sacerdoti e una nutrita schiera di fedeli della nostra Chiesa e della nobile terra di Atyrau. 

Carissimo don Adelio, Vescovo eletto, 

Cristo ci ha liberati perché ognuno di Dio potesse essere libero davvero, fino in fondo. L’ha fatto consegnando Se stesso alla morte di Croce perché fossimo, uno a uno, scrive San Paolo ai cristiani di Roma, «giustificati gratuitamente per la sua grazia» (Epistola, Rm 3,24) e per trascinarci nel vortice della sua resurrezione. Il Signore Gesù ha pagato a caro prezzo il nostro riscatto: da schiavi che eravamo per il peccato siamo diventati figli nel Figlio, perciò liberi davvero. Per questo la Chiesa non ha altra ragion d’essere che annunciare e rendere presente nel mondo la grazia della redenzione, lasciando trasparire sul suo volto il Volto del Crocifisso Risorto.

2. Al servizio di questo annuncio sei stato chiamato, carissimo don Adelio, da Benedetto XVI, la cui limpida testimonianza di fede e di consegna totale di sé ci ha accompagnato in modo del tutto particolare in questi giorni, ha voluto dirTi esplicitamente la sorgente profonda della Tua elezione a Vescovo Amministratore Apostolico di Atyrau. Nella Bolla di nomina il Santo Padre ha scritto: «A noi sta particolarmente a cuore promuovere la predicazione del Vangelo e confermare la fede cattolica, affinché tutti gli uomini conoscano sempre di più l’ineffabile carità di Dio e ne rendano grazie».
Ecco la ragione della Tua elezione e del Tuo invio. Come il Padre ha inviato il Figlio – Gesù, infatti, dice di Sé: «non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato» – oggi il Risorto, attraverso la Chiesa, invia Te agli uomini e alle donne di Atyrau, perché possano conoscere l’ineffabile carità di Dio e ne rendano grazie.

Carissimi, un figlio della nostra amata Chiesa, cresciuto ed educato tra noi, che ha maturato la sua vocazione cristiana e sacerdotale attraverso la grazia della partecipazione filiale al carisma di Monsignor Luigi Giussani, è oggi chiamato dal Santo Padre per essere garanzia sacramentale della presenza del Risorto nelle terre di Kazakhstan, come successore degli apostoli. Che cosa dice questo a ciascuno di noi? Che cosa insegna al nostro essere cristiani, alla nostra missione quotidiana? Una verità essenziale che, purtroppo, affaticati dal mestiere di vivere, talora dimentichiamo: l’orizzonte della nostra vita è il mondo intero. Noi siamo, infatti, “cattolici”.
Il dono immenso della fede cristiana che, senza alcun merito da parte nostra, abbiamo ricevuto, spalanca la nostra vita e la chiama ad incontrare ogni uomo e ogni donna in ogni circostanza e situazione dell’umana esistenza. Guidati dalla consapevolezza che il loro cuore cerca, come il nostro, il dono della salvezza, l’esperienza della vera libertà. Per questo, nel cuore cattolico abita una profonda e intensa simpatia per tutto l’umano, fino al punto che, misteriosamente, un uomo può trovarsi a casa sua anche se abita a migliaia di kilometri di distanza dal suo paese natio.
3. Le parole che, per bocca di Mosè, Dio rivolge al popolo di Israele prima di entrare nella terra promessa, illuminano la verità di quanto stiamo celebrando: «Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà quanto io gli comanderò» (Lettura, Dt 18,18). Tu sei ordinato vescovo per annunciare a tutti che «unum loquuntur omnia», tutto grida una sola parola – come dice il tuo motto –. Questa unica Parola è il Verbo fattosi carne per noi e per la nostra salvezza.

Per grazia dello Spirito sei chiamato ad agire in qualità di Vescovo, nella pienezza del sacramento dell’Ordine. Attraverso il tuo ministero il Dio Uno e Trino, l’Amore perfetto, si farà incontro agli uomini e farà loro conoscere la Sua ardente sete di fede e di amore.

Prima di essere ordinato, «secondo l’antica tradizione dei santi padri, sarai «interrogato in presenza del popolo sul proposito di custodire la fede e di esercitare il ministero» (cf. Impegni dell’eletto). Predicare con fedeltà e perseveranza il Vangelo di Cristo, custodire puro e integro il deposito della fede, edificare il Corpo di Cristo perseverando nell’unità con tutto il Collegio episcopale sotto l’autorità del Papa, prendersi cura del popolo santo di Dio e guidarlo sulla via della salvezza, essere sempre accogliente e misericordioso verso i poveri e tutti i bisognosi, andare in cerca delle pecore smarrite, pregare senza mai stancarsi per il popolo santo, esercitare il ministero del sommo sacerdozio…, ma questa dettagliata descrizione della missione del Vescovo che il Rito dell’Ordinazione prevede si aprirà con una domanda il cui peso non deve sfuggire a te, a me e a ciascuno di noi: «Vuoi adempiere fino alla morte il ministero a noi affidato dagli Apostoli che ora noi trasmettiamo a te?». 

Il compito del ministero episcopale, sarebbe troppo gravoso per un uomo se non fosse accompagnato dalla persuasiva promessa della grazia alla libertà: «Vuoi fratello carissimo…»  «Sì, con l’aiuto di Dio, lo voglio». Con l’aiuto di Dio, il tuo Sì non poggia più sulle sabbie mobili della umana fragile fedeltà, ma su quella di Gesù Cristo, il Testimone fedele, Colui che non viene mai meno. Ti è chiesto di ridire umilmente il tuo Sì a Cristo dall’interno di ogni circostanza e di ogni rapporto, perché tutte le cose parlino del Dio vivo.
4. Figlio carissimo, la terra alla quale sei mandato è emblematica della situazione storica in cui la Provvidenza ci chiama a vivere oggi. L’Amministrazione apostolica di Atyrau, infatti, insiste a cavallo di due continenti – l’Europa e l’Asia – ed è popolata da più di 120 etnie di diverse religioni. La Chiesa che ti è affidata sarà per noi un avamposto privilegiato, un seme prezioso della nuova evangelizzazione da coltivare con particolare cura. Di questa cura noi ci sentiamo corresponsabili, chiamati ad alimentarla con la nostra preghiera e la nostra testimonianza. 
5. Le parole del Prefazio si compiono in modo singolare nell’odierna celebrazione. Rivolgendoci al Padre pregheremo così: «La moltitudine di popoli, preannunziati al patriarca come sua discendenza, è veramente la tua unica Chiesa, che si raccoglie da ogni tribù, lingua e nazione. In essa contempliamo felici quanto ai nostri padri avevi promesso». Noi siamo, per pura grazia, coloro che contemplano le promesse adempiute dal Signore. Consapevoli di questo immenso dono affidiamo Te e la Tua Chiesa alla materna protezione della Vergine Santa. È Lei il nostro rifugio, la “sicurezza della nostra speranza”. Amen.
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